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(«comico») 
per Godard 

PARIGI — Jean Lue Godard 
ha concluso le riprese del suo 
nuovo film, «Solgne U droite», 
che uscirà il prossimo inverno. 
Per alcuni giorni il regista ha 
fatto la spola tra Parigi e l'ae
roporto di Nantes — «scelto, 
precisa Godard, per comodità 
e perché è piuttosto carino» — 
con un Fokker 27 giallo noleg
giato per esigenze di copione. 
«Soigne ta droite» («Cura la 
tua destra») è la realizzazione 
di un vecchio progetto di Go
dard, una riflessione sulla 
creazione artistica, sulla scrit

tura e la musica. Il film, il cui 
sottotitolo sarà «Un posto sulta 
terra» o «Fantasia in 20 quadri 
per attori e cinepresa», è diviso 
in tre episodi: un primo inter
pretato dall'attore Jacques 
Villeret, un secondo con il 
gruppo rock Rita Mitsouko e 
un terzo riguardante i viaggi 
in aereo dello stesso Godard 
con i loro aspetti «sia comici 
sia kafkiani». «II risultato sarà 
come l'intreccio di tre fili di 
colore diverso», dice Godard 
che appare nel film nella par
te di un regista. 

Interpretato, oltre che da 
Villeret, da Jane Birkin, Fra
ncois Perrier e Michel Gala-
bru, il film sarà, secondo Go
dard, «in linea di massima co
mico» e il bilancio supererà 
ma di poco i tte milioni di 
franchi (600 milioni di lire) 
previsti in partenza. 

Dico subito che questa 
non è la parafrasi né II rifaci
mento di una 'Stroncatura* 
di Giovanni Paplnl e Caroli
na Invernl/Ao, pezzo celebre 
e celebra to sopra Hutto per lo 
stile, così ambiguo da appa
rire un 'elogio* (per connatu
rata mancanza di Ironia nel
le Italiche genti, secondo 
l'autore). Questo è 11 reso
conto fedele di quanto è av
venuto una mattina, d'ago
sto 1986, su una spiaggia di 
Sardegna, a mezzo II fiordo 
che vogliono essere stato 
abitato dagli omerici Lestri
goni, e perciò visitato da 
Ulisse, che ci rimise pure al
cuni compagni di viaggio, 
antropofagatl (per dire delle 
suggestioni letterarie, co
munque Inevitabile: e condi
zionanti, del luogo). Questo, 
dunque, è II fedele resoconto 
di quanto avvenne sulla 
spiaggia alla notizia, ripor
tata dai giornali, dell'avve
nuta morte In Milano di Lu
ciana Peverelll, anni 84, ro
manziera. 

Il dialogo tra I coniugi Da-
plno e i coniugi Portlnarl, 
con pochi altri Interventi oc
casionali, si è svolto pressap
poco così: 'Hai visto? È mor
ta. la Peverelll: *Sì. Tu hai 
mal letto niente della Peve
relll?*. *Io no, e tu?*. *Nean-
ch 'lo*. *Io ricordo di a ver let
to un romanzo, nel '41 o giù 
di li, che si Intitolava Violette 
nel capelli; pero ne ho un ri
cordo piuttosto vago*. *È ve
ro, é vero, io non ho letto II 
libro ma ho visto 11 film che 
ci fecero su*. *Mi pare, o sba
glio, che ci lavorassero Jrase-
ma DUlan, Carla Del Poggio, 
Roberto Villa. Ma non ricor
do 11 regista. In compenso 
potrei ricantare la canzonci
na che l'accompagnava, Vio
lette nei tuoi capelll/florellln 
del prato/segno del tuo 
amor...». 

Il vantaggio di queste futi
li conversazioni da spiaggia 
è che non c'è alcuna possibi
lità di verifica e ciascuno di
venta autorevole di fronte 
all'Ignoranza e alla tituban
za dell'altro. Per cui si pren
dono per buone tutte le in
formazioni calate sul filo 
della memoria. Le quali 
qualcosa di buono e di vero 
ce l'hanno comunque ed è la 
testimonianza d'un fenome
no e, in ogni modo, un punto 
di vista su quei fenomeno. La 
sua presa in considerazione 
e, assieme, una resistente se
dimentazione. Il paradosso, 
qui, è che 1 personaggi o la 
presenza della Peverelll han
no, quantitativamente, uno 
spazio mnemonico non mi-

su un genere 
letterario 

con il quale 
chiunque, in 
un modo o 
nell'altro, 
deve fare 

i conti 

Tutti i nostri 
rosa 

nore a quello del Lestrigoni 
sopracltatl, con tutta la dif
ferenza di lustro che 11 divi
de. D'accordo, ciò non vuol 
dire affatto che 1 due estremi 
siano omogenelzzabill, ma 
significa che, al di là del ri
spettivi valori, un posto nella 
zona sociologica del cervello 
la romanziera l'occupa, ma
gari come punto di riferi
mento negativo. O come 
punto di riferimento tout-
court. In altre parole ancora: 
probabilmente non è il caso 
di mettersi a rileggere o a 
esaminare J romanzi della 
Peverelll per f loro valori 
'letterari* (benché si tratti 
pur sempre di «scritti* e d'u
na scrittrice di grande suc
cesso) quanto piuttosto per 
le funzioni e l'uso e 1 mecca
nismi funzionali e d'uso, ol
treché per 11 mercato per la 
domanda, più o meno indot
ta, cui vuole o deve dare sod
disfazione. Lo so, è un'impo
stazione banalissima, bal
neare, alla quale slamo abi

tuati ormai da una trentina 
d'anni, ma non vedo proprio 
altro metodo per affrontare 
un problema di «merce» se 
non l'economia (o l'econo
mia politica) con le sue leggi. 
Ecco allora che la Peverelll 
trova Usuo posto e la sua col
locazione non trascurabile 
in quella zona del nostro cer
vello, perché non è trascura
bile il fenomeno della produ
zione di un prodotto lettera
rio di massa e di serie. Cosi 
posto U problema la sua so
luzione non esce dall'ambito 
In cui l'han collocato gli sta
di copiosi di paralettera tura, 
di semiologia, di sociologia, 
di economia editoriale (di 
fabbrica di best-sellers) che 
pur su questo nostro giorna
le han trovato e trovano am
pi spazi di riflessione. 

Mi rendo conto che il mio è 
un comodo rinvio, generico 
ancorché legittimo. Uno 
stopperche Ubera l'area sen
za Impostare l'azione. Ma è 
verosimilmente pensabile 
un'alternativa In questa si

tuazione dì cielo e mar, di fo
reste imbalsamate, di ravvi
so luoghi ameni? Tutto affi
dato alla memoria, quella 
che c'è, senza un 'testo*. La 
serietà filologica si offende. I 
necrologi d'agenzia hanno 
ricordato, per esemplo, che 
la Peverelll ha scritto, a par
tire dagli anni 30, centinaia 
di romanzi. Senza speranza, 
ma soprattutto senza ambi
zione, forse, di entrare nelle 
patrie storte letterarie (che è 
l'unico modo, e in qualche 
modo, per entrarci, invece). 
AUora c'è da domandarsi se 
la quantità, a quesU livelli, 
sia davvero Indifferente o 
non costituisca già, di perse, 
un elemento dirimente. In
tanto Indica la capacità di 
sfruttamento e di sistema
tizzazione della fantasia, la 
sua trasformazione in 'im
pianto*. O meglio, in un im
pianto che riproduce la stes
sa trama per rispondere alla 
stessa domanda, capovol
gendo quindi la meraviglia 

testé espressa e spostando 
altrove l'ammirazione. Mar
keting e piccola Industria. Di 
cosa? Non è Irriverenza, ma 
la Peverelll appartiene a 
quella piccola industria let
teraria che anticipò la tecno
logia deW'Usa e getta». 

Giunti a questo punto II fi
lologo che si rispetti comin
cerebbe con le distinzioni. 
Bisognerebbe Individuare e 
indicare lo specifico pererel-
liano, ammesso che esista. E 
come l'Invemizio? No certo, 
non ha l'esasperazione cro
matica del populismo del-
l'Invemlzio. «Ma la Delfi era 
un uomo e prete perdiplù*, 
mi anticipa mia móglie. 'An
che Lucio D'Ambra era un 
uomo e Mussolini lo nominò 
accademico accanto a Bac
che/// e a Ungaretti; è Ugene
re che conta*. iCerto, ma fa 
parte del genere la letteratu
ra femminile, nel senso di 
una letteratura di donne.per 
le donne, pubblicata in riser
ve circoscritte alle donne, co
me 1 periodici femminili*. 
'Intendi la letteratura rosa, 

quella che hai appena cele
brato a Oabicce? Quella che 
ha visto persino la conver
sione della Ha vera dagli ala
ti porcelli? Quella degli Har-
mony? Quella che ha Liala 
come referente mitico o an-
tonomastlco?*. *Eccola una 
bella distinzione, Llala-Pe-
verelll, Liala è socialmente 
abbastanza Improbabile, con 
l.suot aviatori e l suol conti. 
È più favolosa o favolante. 
Più mite e idilliaca, mentre 
la Luciana ha maggiori pre
tese*. 11 Cesare Daplno, che è 
musicologo, lascia cadere 
dall'accappatoio accanto la 
parola-chiave: 'Wagner», di
ce. Le cronache rammenta
no infatti come la Nostra co
noscesse tutto Wagner a me
moria. ^Provati a pensare co
sa fu Wagner in quegli anni 
30 in Italia, tra segno anti
vengano, di intellettualismo 
alto, ealgermaneslmo risor
gente. Non mi pare che fosse 
sgradita al regime. O è un'il
lazione significa ti va ?*. 

Non so se Wagner è un 
passepartout sufficiente, pe
rò dà II segno di un diverso 
ottimismo nell'impianto 
consolidato del genere, nella 
sua provata melodrammati
ci tà, tra *noblll sensi invero» 
e loro trasgressioni. Ma non 
bisogna abusarne più di tan
to, non lasciarsene sugge
stionare. Il dato reale o t te
mi banalmente, ovviamente, 
reali mi pare restino altri, 
fondamentalmente struttu
rali: l modelli scelti e propo
sti, la produttività romanze
sca, la quantità come quali
tà... E poi Jfeppartenenza a 
una cultura, con identifi
cazione e rlconosclbllltà. 
Che non è poco. Cui va una 
certa dose di rispetto. Che 
appartiene alla storia. A 
queha così travagliata e ma
gari contraddittoria, ma 
sempre impervia, della se
gregazione culturale femml-
nlleedellasua movimentata 
Uberazione. E mica solo In 
quell'ambito circoscritto, pe
rò, se diventava o serviva da 
modello per altri e altre for
me. -

A questo punto tomo da 
cronista alla dichiarazione 
di Marisa Daplno: *Io ho let
to un romanzo della Peveret-
U nel '41, Violette nei capelli, 
dal quale fu tratto un film*. 
È verosimile che 1 protagoni
sti fossero Irasema Dillan, 
Carla Del Poggio, e Roberto 
Villa, perché in quegli anni 1 
protagonisti erano sempre la 
DUlan, la Del Poggio e Villa, 
o i loro omologhi. Semmai è 
Importante il tentativo di ri
costruzione della trama, che 

non so quanto affidabile così 
affidato al ricorso alla no
stra memoria o non piutto
sto all'utilizzo degli schemi 
sicuri e certificati del genere. 
O delle confezioni. 

'Intanto c'erano due sorel
le, una tranquilla e l'altra 
più tormentata. Quella tran
quilla ha un amore tranquil
lo: 'Roberto Villa, I 
suppose». 'Naturale, ma l'al
tra, la tormentata...*, «/a Del 
Poggio...*, «... Se ne va di ca
sa, seguendo l'amante, che è 
un direttore d'orchestra*. 
'Eccolo 11 Wagner». 'Centra
to: lei dal camerino, In atte
sa, ascolta II Tristano». «I 
conti simbologie! tornano*. 
'Alla fine dell'opera, in ca
merino, mentre aleggiano 
ancora le note della morte di 
Isotta, I due amanti si uni
scono*. *S1 dice così*. *Ma lei 
non è contenta. Lascia il di
rettore d'orchestra, si riavvl-
clna alla sorella tranquilla e 
si Innamora del suo fidanza
to o marito che fosse*. 'Tutto 
secondo codice*. *Cosa sia 
successo poi non lo ricordo 
bene. MI pare che 1 tre vada
no assieme in montagna e li 
la sorella più tormentata si 
suicida, buttandosi in una 
discesa spericolata in sci*. 
Comunque, nessuno di noi è 
in grado di giurare che le co
se stiano davvero così, nep
pure che la Peverelll abbia 
scritto questo romanzo, ben
ché si sia convinti che in un 
certo senso le cose stiano 
davvero così. E il destino del 
genere. Anche se 11 romanzo 
non esistesse e fosse frutto 
della nostra delirante Imma
ginazione, varrebbe lo stesso 
perché si fonda su quello che 
è 11 suo vero fondamento. 

Qui potrebbe concludersi 
la cronaca. E al cronista non 
rimane da fare altro che 
scendere a Santa Teresa di 
Gallura e vedere se gli riesce 
di comprare un libro della 
Peverelll. In nome della filo
logia. Sarebbe già una gran 
tesUmonlanza, se si pensa 
che sarà difficile trovarci la 
Morante, la Ortese, la Lago-
rio„ Se però non ci fosse, so 
di trovare sicuramente le sue 
buone sorelle. Non è che con 
la morte del prototipi muoia
no anche gli archetipi. In
somma, detto sotto la calura 
ferragostana, il *rosa* so
pravvive e soprawlverà fin
ché la società avrà bisogno 
di ottimistiche consolazioni, 
di Illusioni promozionali, di 
compensative identifi
cazioni. E finché il sole ri
splenderà suUe sciagure 
umane? 

Folco Portinari 

Alla rassegna «Ululati 
dall'Underground», svoltasi 
a Firenze negli ultimi gior
ni di luglio, si sono trovati, 
conosciuti, contati. 437 ade
sioni che si sono poi ridotte 
— dice il curatore della ras
segna, Giancarlo Passarella 
— per «selezione naturale». 
C'era da arrivare a Firenze, 
da organizzare Io stand, da 
darsi un'immagine magari 
rinunciando alle sacre va
canze. Qualcuno non ce l'ha 
fatta. Eppure erano tanti, 
•un sacco di gente», e sola
mente giovani. 

•Ululati dall'Under
ground» era il primo radu
no ufficiale delle fanzine e 
del fan-club italiani. Un 
momento di Incontro da cui 
partire per un breve viaggio 
In questa sorta di «mondo 
parallelo» della cultura mu
sicale italiana. E noi parti
remo con una doverosa pre
cisazione linguistica. Fan
zine è una parola composta, 
una contrazione di fan ma
gatine, ovvero rivista dei 
fan, degli appassionati di 
un gruppo o di un cantante 
rock. I fan club sono invece 
(lo dice, in questo caso, la 
parola stessa) associazioni 
spontanee — alcune uffi
cialmente riconosciute dal
le case discografiche, altre 
no — che dell'informazione 
e della promozione su e per 
un musicista fanno 11 pro
prio scopo di vita. Spesso 
sono proprio I fan club a 
pubblicare le fanzine. Ma 
non sempre, e non necessa
riamente. 

Dobbiamo confessare che 
l'idea di questa inchiesta e 
nata leggendo un annuncio 
sul numero di luglio del 
Mucchio selvaggio, una del
le principali riviste rock ita
liane. L'annuncio, cinque 
minuscole righine In corpo 
due tipografico, segnalava 
la nascita del primo «Wall 
of Voodoo Fan Club», e pre-

Sava di rivolgersi ad Anna 
lanclnl, via Liguria 12, 

61100 Pesaro. È il primo e 
ultimo Indirizzo che pubbli
chiamo (altrimenti do
vremmo fare un bollettino, 
non un'Inchiesta) ma pen
siamo che se io meriti, per-

Sono ormai più di quattrocento le riviste dei fans, cioè degli appassionati di un gruppo o di un cantante rock 
Ecco chi sono, che gusti hanno e cosa cercano i ragazzi che aderiscono a questi fan club 

«Fanzine» italiane unitevi! 

In nome 
degli Alami 

È nato come U2 Fan Club ma al prossimo numero della fanzi
ne, intitolata «Fire», cambierà «ragione sociale*. Davide Sapien
za (23 anni, studente di lingue alla Statale di Milano, collabora
tore di riviste rock, autore di libri su U2, Joe Jackson e Simple 
Minds per l'editrice Arcana) ha deciso che la formula del fan 
club andava ormai stretta. «Resterà l'organo ufficiale per l'Ita
lia deH'U2 World Service, ma diventerà un bimensile con un 
inserto sul gruppo e il resto delle pagine dedicate ad altri argo
menti. Fin dall'inizio ho cercato di allargare il tiro. Prima occu
pandomi di gruppi Vicini agli V2 come Waterboys, o In Tua Nua, 
poi inserendo poesìe, racconti, articoli su artisti come Dylan, 
Morrison, Who~». 

Partito con 50 soci, il club è ora a quota 300, e dal prossimo 
numero «Fire» (finora distribuita per posta) sarà venduta anche 
nei negozi di dischi. Il club ha anche una sorta di «succursale» 
per il Centro-sud, di cui si occupano Mariano Faraoni e France
sco Fan tazzini, due ragazzi di Falconara (Ancona). Faraoni è un 
tecnico alberghiere di 18 anni: «II fan club e soprattutto una 
scusa per conoscere la gente. Per parlare degli 1/2, ma anche di 
tante altre cose. Gli iscritti sono gente comune, ragazzi sicura
mente non ricchi. Gente di strada, capace di emozioni forti*. 
Già, questo è un tema ricorrente: il fan club e una scusa. Ce alla 
base un grande amore per gli V2, per questi quattro giovanotti 
irlandesi il cui rock, da Live Aid in poi, è diventato una bandiera 
di rabbia e di impegno umanitario (Sapienza: «Gli U2 sono uno 
spirito. Una forza positiva. Un'esperienza globale e quindi ag
gregante, non un'ideologia che finisce sempre per dividere la 
gente. Un'alchimia perfetta»). Ma lo spunto ulteriore è riunirsi, 
conoscersi, magari anche solo per lettera. E, dal duo, partire 
magari per altre strade. Sia il fan club degli Alarm che quello dei 
Simple Minds, entrambi a Milano, sono «filiazioni» di quello 
degli U2. 

Dei Simple Minds si occupa Luca Testoni (22 anni, giurispru
denza alla Statale, iscritto a Amnesty IntemaUonat) che pubbli* 
ca anche le fanzine «Gllttertng Rain*. Il club è giovane, ha 43 
Iscritti (da tutte le regioni tranne l'Umbria, chissà perché) ma è 
forse il più «impegnato-. Dice Testoni: «Ormai I Simple Minds 
sono famosi. L'informazione su di loro va bene, ma a me intere*» 

Accanto.• 
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sa molto di pia far conoscere le cause umanitarie per le quali 
anche Jim Kerr e soci si battono. Attraverso il club tre dei soci si 
sono iscritti ad Amnesty International. Questo è il più grande 
risultato che ho ottenuto. Non ho mai chiesto rawfgiafo • Jim 
Kerr, non vendo spille e nastrini, non scrivo sulla fanzine quan
te volte i Simple Minds si soffiano il naso. Queste cose le lascio 
fare ai fan club inglesi che ci si divertono molto*, 

Paola FrignoU (22 anni, studentessa di legge) è invece l'anima 
del fan club sugli Alarm, e della fanzine («Canwajil y cymry*) 
ad esso coilegala. La fanzine è deliziosa soprattutto per il suo 
tono insieme colto e spontanea II titolo («la candela dei gallesi*) 
deriva da un poema celtico del IBO, di Rhys Prichard, e tutta la 
rivista è una sorta di «ricerca delle radici- degli Alarm, gruppo 
rock assai legato alla cultura gallese. Il club ha 3f iafttttb pochi, 
ma, sinceramente, chi conosce gli Alarm in Italia? Paola non se 
lo nasconde: «Far nascere il club « stato duro perché II grappa 
non è abbastanza famoso. Ma è una cosa di grande soddhfario» 
ne. Anche se ci toglie molto tempo, ma vogliamo sfondare il 
muro cui gli Alarm si trovano di fronte in Italia». Sempre dal* 
rU2 fan club nascono il club dedicato ai Big Country, con sede a 
Genova, e la fanzine «Stay Free». edita da Fabio verganl (an-
ch'egii milanese), che si occupa invece di musica varia (sul nu
mero 2, giugno *86, articoli su Church, Waterboys, Stanale <k 
the BaàJhee*, Smith», Go-Betweena e - Woody A»**» Tutti no
mi poco noti (a parte Alien, si capisce), tutto scelte imitati che 
Sapienza racchiude in un'espressione colorita ma efficace: «La 
gente non vuole la merda. La gente vuole scegliere. Nella musi
ca e anche nella vita. Ognuno deve cercare la propria via nel 

t ic . 

che slamo assolutamente 
sicuri che II nome Wall of 
Voodoo non dice nulla di 
nulla al 99,9 per cento dei 
nostri lettori. Seconda con
fessione; non starno riusciti 
a metterci personalmente 
in contatto con Anna Man
cini e l'attività del suo club 
rimane perciò nella sfera 
dell'Immaginarlo, dell'Ipo
tetica Il che, ovviamente, 
ne accresce a dismisura U 
fascino-. 

Del Wall of Voodoo d li
mitiamo a dirvi che sono un 
gruppo californiano. Che 
mescolano la rabbia punk 
con le sonorità della musica 
popolare americana (Il 
country & western, per In
tenderci). Che 11 loro album 
Cali of tte West è un capo
lavoro cosi come II recente 
The Big Beat, del loro ex
cantante solista Stan Rl-
dgway. Che sono eccezio
nalmente bravi ed eccezio
nalmente sconosciuti. Per
do , l'esistenza di un loro 
fan club in Italia fa scattare 
ttna molla precisa: è eviden
te che In questo paese mar
tellato da Videomusic, da 
Be-bop-a-lula, dal play
back, dal festival di Sanre
mo e dalle rivistine per ado
lescenti che sanno tutto de
gli orecchini di Madonna e 
delle mutande del Duran 
Duran, esiste una domanda 
sotterranea di musica di
versa. Non necessariamen
te più bella, ma probabil
mente meno effimera e si
curamente meno sponso-
rlxxata dalle case discogra
fiche. 

All'incontro di Firenze d 
ha molto colpiti una sorta 
di «editoriale» scritto da 
Beatrice Pelosi, una ragaz
za che è la fondatrice e la 
principale sostenitrice del 
fan club italiano dedicato 
agli Whaml, Il duo — sciol
tosi di recente — composto 
da George Michael e An
drew Rldgeley. In questo 
breve testo affisso nd locali 
della manlfestazione si de
plorava la distinzione un 
po'tassista, secondo la qua
le ! fan di Sprlngsteen o de
gli TJ2 o dd Dire Stratte so
no Intelligenti, mentre quel

li del Whaml o del Duran 
Duran o degli Spandau Bai-
let sono una massa di ra
gazzetti Imbecilli. Ovvia
mente Beatrice ha ragione. 
Però anche lei dovrà am
mettere che gli Whaml sono 
un gruppo assai popolare di 
culla stampa (specializzata 
e no) si occupa un giorno sì 
e l'altro anche, mentre in 
altri casi il fan club è vera
mente un movimento che 
nasce dal basso e crea Infor
mazione là dove c'è solo ter
ra bruciata. E non parliamo 
di Sprlngsteen o Dire 
Straits (che sono «casi» di
scografici grossi quanto 
Whaml e Duran Duran), ma 
per esemplo d d Wall of 
Voodoo o dd fan club mila
nese degli Alarm, gruppi 
che godono di promozione 
miserrima e che riescono a 
conquistare spazio sulla 
stampa solo venendo a suo
nare In Italia (e nemmeno 
sempre: agli Alarm, que
st'Inverno, è andata benino, 
ma 1 Wall of Voodoo sono 
passati da noi nell'indiffe
renza più totale). 

Siamo perfettamente co-
sdenti che stiamo vedendo 
11 fenomeno da un'ottica 
parziale. Che I fan club «al
ternativi» (con mille virgo* 
tette) sono In minoranza, e 
che tra 1 club dedicati a mu
sicisti Italiani un nome un 
po' defilato come Mario Ca-
stelnuovo è il classico vaso 
di coccio Intruppato fra Ali
ce (a cui è dedicata una fan
zine tenerissima Intitolata 
Azimut), Vasco Rossi, Ret
tore ed Eros Ramazzotu. 
Però slamo convinti che U 
fenomeno fan dub/fanzine 
diventi musicalmente (e so
cialmente) significativo nel 
momento In cui sveli degli 
angoli nascosti del gusto, 
delia domanda musicale. 
Cercheremo di portare a 

Siila più «lati oscuri» possi
le. Qui a lato, invece, esa

miniamo brevemente un 
gruppo di dub dell'area mi
lanese che hanno, non solo 
musicalmente, una matrice 
comune, n «fuoco Indimen
ticabile» (The Unforget-ta-
bfe Pire, ultimo disco degli 
U2) in cui si sono forgiati • 
U medesimo.-. 
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